
 

N. 49 ï LUGLIO 2022  

I POVERI LI AVRETE SEMPRE CON VOI  

Così diceva Gesù ai suoi discepoli (Matteo 26, 11). E lui di poveri e di povertà se ne intendeva. 

 

E lôItalia ha fatto i conti con i suoi poveri. Secondo il nuovo rapporto dellôIstat i numeri 

sono impietosi: ñNel 2021, in Italia la povert¨ assoluta ¯ rimasta stabile rispetto allôanno 

precedente, riguardando poco più di 1,9 milioni di famiglie e circa 5,6 milioni di individui, 

con unôincidenza pari rispettivamente al 7,5% e al 9,4% della popolazione. Ma la povertà 

relativa è aumentata di un punto percentuale nelle famiglie, arrivando a un 11,1% 

corrispondente a circa 2,9 milioni di nuclei, e anche di più tra gli individui, quasi 8,8 milioni 

pari al 14,8%ò. 

Non sta certamente a me fare approfondite diagnosi sociologiche, economiche e politiche. 

Non ne sarei capace. Ma mi urge dentro un enorme interrogativo, come cristiano e come 

prete: come faccio io, nella mia tutto sommato relativa tranquillit¨ economica, a dormire 

sogni tranquilli quando vengo a sapere che milioni di persone oggi hanno fatto un solo pasto, 



hanno spento la luce e il gas perché altrimenti non potrebbero pagare le bollette, si sono 

trattenute nellôacquistare le medicine prescritte dal medico, non manderanno i figli alla mensa 

scolastica o al campo estivo, aspettano il pacco viveri della caritas parrocchiale, non mettono 

nulla nel bussolo della questua in chiesa (anche se per giusto pudore fanno finta ugualmente 

di metterci qualcosa), pregano Dio che lôunica persona che lavora in casa non venga licenziata 

per egoistici piani aziendali, si sono stancate a sentire promesse di lavoro non mantenute, non 

possono sposarsi perché manca un minimo di sicurezza economica...? 

Quando mi presenterò davanti al Signore al termine della mia vita sarò giudicato sulla 

delicata attenzione che avrò avuto per i problemi concreti degli altri. Non mi chiederà se 

avrò fatto splendide omelie, o eseguito raffinate esegesi sui brani del suo vangelo o 

organizzato la comunità parrocchiale da provetto manager. Mi chiederà semplicemente se 

avrò fatto fiorire tanti sorrisi sui volti tristi di quanti mi stendevano la loro mano. E quel 

sorriso sarà il mio passaporto per il regno dei cieli. Perché quelle mani erano quelle stesse di 

Cristo. 

Don Vincenzo Catani 

 

Vuoi onorare il corpo di Cristo? Non permettere che sia oggetto di disprezzo nelle sue membra, cioè 

nei poveri, privi di panni per coprirsi. Non onorarlo qui in chiesa 

con stoffe di seta, mentre fuori lo trascuri quando soffre per il freddo 

e la nudità. Colui che ha detto: "Questo è il mio corpo", 

confermando il fatto con la parola, ha detto anche: "Mi avete visto 

affamato e non mi avete dato da mangiare" e "ogni volta che non 

avete fatto queste cose a uno dei più piccoli fra questi, non l'avete 

fatto neppure a me". 

Il corpo di Cristo che sta sull'altare non ha bisogno di mantelli, ma 

di anime pure; mentre quello che sta fuori ha bisogno di molta cura. 

Impariamo dunque a pensare e a onorare Cristo come egli vuole. 

Infatti l'onore più gradito, che possiamo rendere a colui che 

vogliamo venerare, è quello che lui stesso vuole, non quello 

escogitato da noi. 

Che vantaggio può avere Cristo se la mensa del sacrificio è piena di 

vasi d'oro, mentre poi muore di fame nella persona del povero? Prima sazia l'affamato, e solo in 

seguito orna l'altare con quello che rimane. Gli offrirai una calice d'oro e non gli darai un bicchiere 

d'acqua? che bisogno c'è di adornare con veli d'oro il suo altare, se poi non gli offri il vestito 

necessario?  

Pensa a Cristo, quando va errante e pellegrino, bisognoso di un tetto. Tu rifiuti di accoglierlo nel 

pellegrino e adorni invece il pavimento, le pareti, le colonne e i muri dell'edificio sacro. Attacchi 

catene d'argento alle lampade, ma non vai a visitarlo quando lui è in catene in carcere. Dico questo 

non per vietarvi di procurare tali addobbi e arredi sacri, ma per esortarvi a offrire, insieme a questi, 

anche il necessario aiuto ai poveri, o, meglio, perché questo sia fatto prima di quello. Nessuno è mai 

stato condannato per non aver cooperato ad abbellire il tempio, ma chi trascura il povero è destinato 

alla geenna, al fuoco inestinguibile e al supplizio con i demoni. Perciò, mentre adorni l'ambiente per 

il culto, non chiudere il tuo cuore al fratello che soffre. Questo è il tempio vivo più prezioso di 

qualsiasi altro. 

(da ñI discorsiò di S. Giovanni Crisostomo) 



PER FARE IL PANE CI VUOL LA PACE  

 

Nel logo della FAO (Organizzazione delle Nazioni Unite 

per l'alimentazione e l'agricoltura) cô¯ una spiga, simbolo 

di fertilità fin dal Neolitico e il motto è ñFIAT PANISò = 

che ci sia pane. Ovvero garantire protezione, sicurezza e 

accesso al cibo perché ciascun uomo abbia una vita sana 

e perciò attiva. Mai come ora ci è chiaro il legame tra 

FAME e GUERRA nelle vicende recenti dei due maggiori 

produttori di grano, orzo, mais, semi di girasole e 

fertilizzanti: la Russia e lôUcraina. 

Lôapprovvigionamento alimentare dei popoli poveri è 

altamente a rischio. Infatti la guerra in atto è una questione 

(anche) di calorie: le esportazioni agricole di questi due Paesi ne fornivano a sufficienza per tenere in 

vita 400 milioni di persone nel mondo, dallôAfrica allôAsia passando per il Medio Oriente. 

Mai come ora, la possibile carenza di alimenti- base della nostra tradizione culinaria comincia a 

scuotere anche noi ñpopoli opulentiò e per la prima volta la FAME è allôattenzione del mondo perch¯ 

è una questione globale. Ora entrando in cucina, cominciamo appena ad immaginare cosa vuol dire 

sedersi al tavolo vuoto delle periferie geografiche e umane affamate. 

Cosa pensa invece lôafricano del Sud Sudan di questa guerra? Non se ne accorge perché è già 

malnutrito; questôanno ci sar¨ una svolta per¸: la sua fame diventerà estrema come anche per circa 

il 70 % della popolazione, causa lôinstabilità politica, i cambiamenti climatici e altre calamità.  

Ancora una volta 20 Paesi in guerra vedono allontanarsi la fine della denutrizione nellôennesima 

depredazione di risorse. Solo ora ci si accorge della DIPENDENZA dôimportazione a cui sono stati 

costretti soprattutto molti paesi africani. Qui è stata previlegiata la produzione di caffè, cacao, olio 

di palma finalizzata allôesportazione piuttosto che la produzione di alimenti ad uso interno. La tesi, 

formulata negli anni 80, era che il cibo importato sarebbe costato meno di quello prodotto 

internamente, per cui i governi locali dovevano smettere di investire nella terra e soprattutto di 

assistere i contadini. Il che ha reso gran parte dellôagricoltura africana non solo pi½ debole, ma anche 

più vulnerabile di fronte alle sfide dei cambiamenti climatici. 

Nel Sud del mondo le famiglie sono molto sensibili alle variazioni dei prezzi alimentari, in particolare 

di prodotti di largo consumo, come il pane. Per arginare rivolte e conflitti interni, in molti Paesi 

africani i governi intervengono con sovvenzioni pubbliche per calmierare almeno questo prezzo e a 

tal fine chiedono nuovi prestiti. Cio¯ nuovo debito con lôestero, nuove dipendenze.  

La Fao risponde con dei PROGETTI su queste problematiche pensando: a un meccanismo di 

finanziamento alle importazioni alimentari, creando un fondo finanziario a livello globale con 

credito agevolato a cui potrebbero avere accesso i Paesi più vulnerabili; al sostegno dei piccoli 

agricoltori, affinché possano seminare e portare avanti le produzioni e quindi avere un raccolto, con 

programmi di distribuzione di semi e input agricoli; a raccomandazioni per i vari Paesi come 

quella  che il commercio alimentare e dei fertilizzanti rimanga quanto più aperto, perché le barriere 

doganali esasperano la situazione sui mercati internazionali con ulteriori incrementi di prezzo. 

Senza fertilizzanti si riduce la produzione. 

Per chi invece è ai margini delle grandi scelte politiche e sociali, purtroppo per ora si può solo 

proporre una soluzione alla Gianni Rodari òSôio facessi il fornaio vorrei cuocere un pane cos³ 

grande da sfamare tutta, tutta la gente che non ha da mangiareé Sar¨ una data da studiare a 

memoria: un giorno senza fame! Il più bel giorno di tutta la storia!ò(data pubblicazione 1960é) 

Paola Gogna 

 

 



CI HANNO SCRITTOé.. 
 

UNA LETTERA DAL MARO CCO é 

Ci scrive p. Renato Zilio, missionario scalabriniano, che da qualche settimana si trova in Marocco, 

dove rimarrà per la sua opera pastorale. Vive in una parrocchia che abbiamo già aiutato nei mesi 

scorsi per la sua opera a favore dei migranti che giungono in Marocco nella speranza di poter 

raggiungere lôEuropa. 

Da quasi un mese mi trovo alla parrocchia Notre Dame de Lourdes di 

Casablanca (Marocco). Alla domenica la chiesa si riempie di... qualche 

europeo e centinaia di cristiani da tutta l'Africa dell'ovest: Benin, Togo, 

Guinea, Senegal, Burkina, residenti a Casablanca. Ma notte e giorno, 

come un flusso continuo, arriva un'umanità in cammino: giovani 

migranti subsahariani. Hanno in testa un sogno: l'Europa. A volte, 

adolescenti, hanno rubato in casa i soldi ai genitori, mettendosi in 

viaggio per una vera, inimmaginabile via crucis tra Mali, Niger, Algeria 

e Marocco. Così triste, dura e umiliante che su questo spesso non aprono 

bocca! Come un macigno, che pesa nell'anima, impossibile da sollevare. 

Vivo con altri 3 preti: Antoine francese, Roger, Centrafrica, André 

camerunese. Inoltre, con noi vivono in canonica 11 giovani migranti 

musulmani subsahariani (i 2 miei vicini di camera hanno la tubercolosi), 

altri 9 in un abitato adiacente. Sono da proteggere, appena possono, ripartono. 

Alcuni sono malati, altri feriti. A metà giugno verrà il servizio sanitario locale per controllare tutti 

quelli abitano qui, se siamo contagiati dalla tubercolosi. Altri giovani migranti subsahariani arrivano 

notte e giorno alla parrocchia, a piedi nudi "refoulés", cioè respinti alla frontiera, a centinaia di km 

da qui... Hanno sottratto loro le scarpe. Vicino alla stazione di Casablanca ce ne sono centinaia, 

stendendosi di notte su un pezzo di cartone. Il lunedì e venerdì, nella mattinata, li vedi arrivare qui a 

frotte per la colazione, a volte grattandosi dappertutto per le punture di insetti notturni. Prepariamo 

velocemente duecento lunghe "baguettes" francesi con sardine, margarina e caffelatte. Le altre 

mattine vengono alla nostra Caritas per vestiti, consulenze, medicinali 

Spesso cô¯ da accompagnarli all'ospedale per ore e ore, pagando loro ogni esame e visita. L'altro 



giorno ho accompagnato Mamadou, della Guinea, con il bacino fratturato, perché caduto alla 

frontiera. Siamo partiti al pronto soccorso alle 10, e ritornati a casa alle 23.00, pagando radiografie, 

ecografia e scanner. Do sempre il mio passaporto come prestanome, perché loro sono spesso privi di 

ogni documento. Nei prossimi giorni avrò altri da accompagnare, non risparmiando nè tempo, nè 

denaro... " 

È compito della Chiesa, in nome del suo vangelo, umanizzare questa emigrazione, curare, confortare, 

proteggere! " ci ripete spesso per incoraggiarci père Antoine, il parroco, vicario generale della 

Diocesi. Nel suo ufficio con quattro materassini ospita altrettanti giovani migranti minorenni 

musulmani, tra i 12 e 15 anni. Una dozzina di bravi giovani subsahariani siamo riusciti quest'anno a 

dirottarli alla scuola dei mestieri Don Bosco di Kenitra, con una borsa di studio, per restare in 

Marocco. Altri ad iscriverli gratuitamente all'Istituto Cervantes per lo spagnolo, o all'Institut 

Francais... chissà, per costruire un futuro qui. 

"Lôemigrazione è come l'erba cattiva, sospira Alhassane, 18 anni, più la tagli, più resiste!" Poi, ti 

confessa che da noi in parrocchia vive "come in un'oasi, fuori è l 'inferno!" Ed è ciò che lo aspetta, 

per davvero. Perché si intestardisce ad arrivare in Europa, costi quel che costi... sperando nella 

"chance" come la chiamano loro. Un colpo di fortuna. Chi si è spezzato una gamba spesso alla barriera 

di 7 metri della Spagna, spera di guarire presto, per ritentare la sorte. Abbiamo ora il progetto di 

offrire almeno una doccia calda, un kit sanitario, un buon pasto a tutti quelli che sbarcano qui in 

parrocchia, di notte o di giorno... 

Allora, se qualche briciola della vostra tavola - un aiuto anche piccolo, - fosse per noi, sarà per noi 

un'immensa gioia. Con questa umanità, fatta di giovani pieni di speranza e di disperazione, vi diciamo 

un grazie di cuore e anche una preghiera. Sí, alla nostra grotta di Lourdes, a Casablanca. Dove pure i 

musulmani vengono a pregare, accendendovi una candela. La fede, infatti, è una luce per tutti. 

Soprattutto per chi sa aiutare l'altro a vivere. O a sopravvivere...  

P. Renato ZILIO 

 

Questa immagine è stata scattata alcuni giorni fa alla 

frontiera tra Marocco e Spagna. 

I migranti, provenienti per lo pi½ dallôAfrica 

subsahariana, sono rimasti uccisi nel tentativo di 

attraversare il muro che divide il Marocco 

dallôenclave spagnola in territorio marocchino di 

Melilla, unico confine terrestre fra lôUnione Europea 

e lôAfrica insieme a quello con unôaltra enclave 

iberica, Ceuta. 

Le persone sono morte per asfissia o schiacciate dalla 

folla durante gli scontri avvenuti con le forze di 

sicurezza e la polizia sul lato marocchino del confine 

o, secondo fonti di Rabat, anche cadendo giù dalla 

cinta muraria che divide i due territori. 

Negli scontri con la polizia locale ci sono stati 45 

morti (nessuna notizia nei nostri telegiornalié).Gli  

emigranti subsahariani feriti si trascineranno nella 

parrocchia Notre Dame de Lourdes o in quella di 

Oujda per essere curati  

Vogliamo continuare ad aiutare queste parrocchie di frontiere per il loro servizioé 

Per contribuire la causale è: MIGRANTI MAROCCO 



CI HA SCRITTO SUOR D ELVA DA SAN BERNARDO  DO 
CAMPO, SAN PAOLO, BRASILE  

 

Carissimi, 

La pace del Signore Gesù sia con tutti voi! 

Ancora una volta, siamo qui a ringraziarvi per l'amore e il sostegno nei nostri confronti mantenendo 

la collaborazione attraverso le persone che hanno assunto il ruolo di padrini e madrine per i nostri 

bambini. 

Qui in Brasile, a causa della Pandemia, molte famiglie sono state costrette a trasferirsi in un'altra città 

o in altre località lontane in cerca di lavoro e molti bambini da voi aiutati a distanza hanno lasciato il 

nostro istituto educativo. Altri bambini non hanno più bisogno del nostro aiuto perché sono stati 

accolti a tempo pieno nelle scuole pubbliche, in quanto lo Stato ed il Comune hanno incrementato gli 

aiuti in seguito allôaumento della povert¨ delle famiglie, garantendo tutta l'istruzione e i finanziamenti 

in genere, nel tentativo di ridurre la povertà.  

Ma ci sono ancora molte famiglie senza l'assistenza del governo e molte di loro si rivolgono a noi per 

essere aiutate.  

Quindi vi invio l'elenco dei 14 bambini che hanno lasciato il programma di ñsostegno a distanzaò e 

le schede di altri 12 bambini, figli  di famiglie povere che sono ancora escluse dal sostegno pubblico, 

e in questo anno 2022 vengono accolti nella nostra ñCasa das Criancas Menino Ges½ò. Speriamo che 

i padrini/madrine possano continuare a dare il loro aiuto a questi nuovi entrati. 

Salutiamo tutti con affetto e gratitudine,  

Suor Delva do Carmo Lorencini 



UGANDA  

A GOOD COFFEE  

MAGAZZINO PER IL RICOVERO DEI MACCHINARI E PER STOCCARE IL CAFFÈ 
RACCOLTO  

 

 
I nostri amici ugandesi 
ŘŜƭƭΩŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ ¢5!Σ ƴŜƭƭΩultimo 
report del 30 giugno, ci 
confermano che le attività di 
formazione dei contadini nei 
villaggi stanno proseguendo bene e 
se, la stagione delle piogge lo 
permette, entro la fine del mese 
inizierà il primo taglio di talee dalle 
piante madri per riprodurre nuove 
piantine di caffè.  Il processo di 
riproduzione andrà avanti per 
diversi anni e saranno generate 
migliaia di nuove piante. Ci 
ŎƻƴŦŜǊƳŀƴƻ ƭΩǳǊƎŜƴȊŀ Řƛ ǊŜŀƭƛȊȊŀǊŜ 

un magazzino dove collocare i macchinari (che per il momento, sono in un locale provvisorio) e dove 
poter stoccare il caffè raccolto in attesa della vendita. 
È aperta la RACCOLTA FONDI per costruire il magazzino. Il costo è di 9.000 euro 
 
Per contribuire, la causale è: MAGAZZINO UGANDA 
 

 SOSTEGNO A DISTANZA  

 Solo lõistruzione pu¸ offrire un futuro migliore 
 




